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SCELTA 


DI 


CURIOSITÀ  LETTERARIE 

INEDITE  0  RARE 

DAL  SECOLI)  \1II  AL  MI 


Di  questa  SCELTA  usciranno  otto  o  dieci  vo- 
lumetti all'anno  :  la  tiratura  di  essi  verrà  ese- 
guita in  numero  non  maggiore  di  esemplari 
202  :  il  prezzo  sarà  uniformato  al  num.  dei 
fogli  di  ciascheduna  dispensa ,  e  alla  quantità 
degli  esemplari  tirati:  sesto,  carta  e  caratteri, 
uguali  al  presente  fascicolo. 

Gaetano  Komagnoli. 


OPUSCOLI  GIÀ  PUBBLICATI 


I.  Novelle  d' incerti  Autori  del  Secolo  XIV 
II.  Lezione  di  Maestro  Bartolino  dal  Canto 
de'  Bischeri. 

III.  Martirio  d'una  Fanciulla  Faentina. 

IV.  Due  Novelle  Morali  d'  Autore   Anonimo 

del  Secolo  XIV. 

V.  Vita  di  Francesco   Petrarca. 

VI    Storia  di  una  Fanciulla  tradita  da  un  suo 

amante. 
VII.  Commento  di  Ser  Agresto  da  Ficaruolo. 
Vili.  La  Mula,  la  Chiave  e  Madrigali  satirici 
del  Doni  Fiorentino. 
IX.  Dodici  Conti  Morali  d'Anonimo  Senese. 

X.  La  Lusignacca,  Novella  inedita  scritta 

nel  buon  secolo  della  lingua  italiana. 

XI.  Dottrina  dello  Schiavo  di  Bari. 
XII.  Il  Passio  o  Vangelo  di  Nicodemo. 

XIII.  Sermone  di  S.  Bernardino  da  Siena. 

XIV.  Storia  d'una  Crudele  Matrigna. 

XV.  Il  Lamento  della  Beata  Vergine  Maria  e 
le  Allegrezze  in  rima. 

XVI.  Il  Libro  della  Vita  Contemplativa. 

XVII.  Brieve  Meditazione  dei  Beneficii  di  Dio, 

per  Agnolo  Torini  da  Firenze. 

XVIII.  La  Vita   di  Romolo,  volgarizzata  da  M.ru 
Donato  da  Pralovecchio. 
XIX.  Il  Marchese  di  Saluzzo   e  la  Griselda , 

Novella  in  ottave  del  secolo  XV. 
XX.  Un'Avventura  amorosa  narrata  da  Bernar- 
do Dovizi  da  Bibbiena.  —  Novella  di  Pier 
Geronimo  Gentile.  —  Le  Compagnie  dei 
Battuti  in  Roma  nell'anno  1389. 

XXI.  Due  Epistole  d'Ovidio,  tratte  dal  volgariz- 
zamento delle  Eroidi  fatto  da  messere  Carlo 
Figiovanni   nel   secolo  XIV. 
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AVVERTENZA 


I. 

La  storia  di  ciascun  comune  nel 
medio  evo,  per  la  sua  soverchia  in- 
fermità, può  dirsi  una  sola:  ab  uno 
disce  omnes. 

In  quell'epoca  tutto  v'era  in  Ita- 
lia fuorché  il  sentimento  di  nazio- 
nalità, (I)  sviluppatosi  soltanto  nel 
XV  secolo  (2).  V  agitava  vulcanica- 
mente un  misto  di  monarchia,  di 
aristocrazia ,  di  democrazia  con  gran 
numero  di  modificazioni  di  queste 
stesse  forme  primitive,  più  o  meno 
mescolate  fra  loro  (3). 

(1)  K.  Hillebrand.  D.  Compagni  ecc. 

(2)  M.  Rendu.  L'Italie  et  l'Europe  ecc. 

(3)  Sismondi.  Storia  delle  Repubbliche  ecc. 


IV 

Sublime  e  terribile  spettacolo  in- 
sieme, che,  ai  tornarvi  sopra  colla 
mente,  uno  si  sente  quasi  preso  da 
vertigine,  come  colui  che  riguarda 
da  una  grande  altezza  una  folla  che 
tumultua  al  piano. 

Come  l'antichità  non  ha  cono- 
sciuto che  l'idea  dello  stalo,  il  me- 
dio evo  non  ha  conosciuta  che  quella 
dell*  umanità  (1). 

Grandi  odi,  grandi  passioni,  gran- 
di vendette,  ecco  quali  erano  le  mol- 
le dominanti: 

Troncavano  coi  denti  a  brano  a  brano. 

Il  genio  italiano  d' allora  voleva 
la  forma  democratica,  rigettata  da 
Dante,  per  la  impossibilità  di  farla 
un  governo  comune  agli  uomini 
tutti  uniti  in  un  solo  e  medesimo 
corpo  politico  (2);  cosicché  sdegnava 
ogni  forma  di  monarchia  ancor  tem- 
ei) Hillebrand. 
(2)  Carmignani. 


perata  da  savie  leggi,  abbandonan- 
dosi invece  a  cotesta  libertà  muni- 
cipale, irrequieta,  operosa,  spesso 
scapigliata:  causa  ad  un  tempo  del- 
la grandezza  e  della  rovina  della 
bella  penisola. 

Della  grandezza,  vuò  dire,  nelle 
sue  arti,  ne" suoi  monumenti;  della 
rovina  nel  suo  organamento  poli- 
tico. 

Quindi  ne  nacquero  le  divisioni, 
che  ebbero  origine  dopo  il  mille, 
dalla  disputa  che  cominciò  fra  gl'im- 
peratori e  i  papi,  volendo  ciascuno 
estendere  la  propria  autorità  e  il 
dominio;  e  che  dal  potente  principe 
bavaro  Welf,  e  da  Corrado  di  Guei- 
belinga  presero  il  nome  di  fazioni 
guelfe  e  ghibelline    1127  . 

Nelle  quali  dispule  subito  si  fic- 
carono le  città,  e  i  prìncipi  minori, 
parteggiando  ora  per  gli  uni  ora  per 
gli  altri,  però  col  secondo  fine  che 
più  loro  tornava:  il  quale  moveva 
sempre  da  differenti  cause,  tendeva 


VI 

ad  altri  scopi,  rivestiva  diverse  na- 
ture. 

E  così  per  conto  proprio  le  fa- 
zioni si  agitavano  convulse,  feroci, 
s'  impicciolivano  frazionandosi  in 
molteplici  sette. 

Ogni  città  ne  contava  due  o  tre 
almeno;  erano  organizzate  come  pic- 
coli governi,  e  avevano  in  alcuni 
territori  leggi  e  magistrati  propri. 

Gli  scopi  loro  non  erano  ben  de- 
finiti; sempre  anteponevano  l'inte- 
resse della  setta  all'amor  di  patria, 
lavorando  nel  segreto  e  aspettando 
che  capitasse  loro  la  palla  al  balzo. 

Combattevasi...  non  per  un'idea 
filosofica,  e  religiosa,  e  quasi  direi 
neppure  per  forma  di  civil  reggi- 
mento; ma  perchè  lo  voleva  l'istinto 
che  dominava  quel  tempo:  lo  vo- 
leva quella  vita  bizzarra,  eppur  fe- 
lice, passata  in  una  febbrile  agita- 
zione, in  passioni  fra  loro  cozzanti, 
in  un'esistenza  occupata  ne' pub- 
blici affari,  in  questioni  di  diritto  e 


VII 

d'onore,  più  che  in  materiali  inte- 
ressi. 

E  più  che  soddisfazione  era  parte 
di  felicità  il  tendere  animato  verso 
una  meta  sempre  varia ,  ma  sempre 
alta;  il  soffrire  per  un  oggetto  no- 
bile, il  trionfare  ne'  trionfi  della 
patria  e  della  propria  parte  (1):  oc- 
casioni queste  che  facevano  eser- 
citare le  forze  della  volontà  e  del- 
l'1 intelletto  in  che  è  gran  parte  di 
felicità  (2). 

Altrettanto  ora  può  ripetersi  della 
storia  di  S.  Gemignano:  storia  cui 
ci  è  vietato  di  tracciare  anche  il 
più  grossolano  abbozzo  in  questo 
schizzo. 

Diremo  solo  che  ebbe  essa  pure 
a  registrare  alcune  guerre  senza 
gloria,  interrotte  da  paci  senza  ri- 
poso, varie  negli  accidenti  ma  uni- 
formi negl*  impulsi;  e  altresì  parec- 

(1)  Ccntù.  Storia  d'Italia. 

(2)  Cantù.  Storia  Universale. 


Vili 

chie  scene  di  esecranda  discordia 

Fra  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Perchè  come  a  Pisa  vi  furono  i  Ber- 
golini  e  i  Raspanti,  a  Pisloia  i  Can- 
cellieri e  i  Panciatichi,  a  S.  Gerai- 
gnano  non  mancarono  gli  Ardighelli 
e  i  Salvucci,  le  due  fra  le  princi- 
pali casate  del  paese  che  sorsero  a 
dividerla  e  a  signoreggiarla  (1246): 
per  cui  «  quasi  ogni  di ,  o  di  due 
«  di  l'uno,  combattevano  insieme 
a  in  più  parti  della  terra  di  vici- 
«  nanza  in  vicinanza  com'erano  le 
«  parte  »  :  (1)  toccando  or  a  questi 
òr  a  quelli,  secondo  la  cattiva  for- 
tuna, a  ire  a  confine. 

In  tempi  diversi  ,  seguendo  le 
oscillazioni  politiche  d'Italia,  fu  a 
sua  volta  guelfa  e  ghibellina. 

Infatti  nel  12ì0  la  troviamo  ghi- 
bellina legata  con  giuramento  di 
fedeltà  all'imperatore  Federigo  II: 

(\)   Villani. 


I\ 


nel  Ì268  invece  guelfa  sotto  la  pro- 
tezione del  Re  Carlo  e  contro  a 
Corredino;  e  parimente  nel  1312 
nemica  d'Arrigo  VII.  il  quale  la 
condannò  a  500  fiorini  di  multa, 
e  alla  totale  distruzione  delle  sue 
mura  e  torri  (1). 

Ma  non  fu  questa  che  una  vana 
minaccia. 

Si  governò  a  libero  reggimento 
oltre  un  secolo  e  mezzo,  partendosi 
dal  primo  anno  della  sua  indipen- 
denza, che  fu  nel  1199:  i  -indo  sta- 
ta sino  a  quest'epoca  un  feudo  dei 
vescovi  Volt»']  rimi    -_>  . 

In  seguito  ebbe  a  passare  per  le 
medesime  fasi  di  gli  altri  comuni , 
e  particolarmi  ote  di  guello  di  Fi- 
renze, cominciando  colla  forma  ari- 
stocratica sotto  i  consoli,  passando 
di  poi  alla  democratica  sotto    i  XII 

(1)  Stor.  Fior,  dì  M.  Coppi  Lami,  delizie. 
T.  XI  pag.  114. 

(2)  I  vescovi  ebbero  sin  dall' 800  il  domi- 
nio e  il  possesso  de'  castelli.  Cantù. 


capitani:  quindi  sotto  i  X  difensori 
del  popolo,  nel  1354,  ove  fa  punto 
la  nostra  cronachetta. 


IT. 


Intorno  alla  quale,  frivola  talvolta, 
sconnessa  sempre,  eppure  di  qual- 
che importanza  storica  (1),  veniamo 
un  pò  a  dire  due  parolette,  non  po- 
nendo da  parte,  ben  s'intende,  il 
suo  scrittore. 

Ognun  sa  che  ciò  che  caratterizza 
una  cronaca  è  il  difetto  d'unità  e 
di  piano,  la  mancanza  di  critica  e  di 
riflessione,  la  mancanza  eziandio  di 
personalità  (2). 

Ora  in  tutto  questo  il  nostro 
Ciaccheri  si  palesa  vero  cronista: 
per  giunta  giudicando,  siccome  vuol 
Tacito,  senza  ira  e  spirito  di  parte. 

(1)  Che  fosse  pensato  di  stamparla  nella 
raccolta  muratoriana  lo  dice  il  Riarmi  in  una 
lettera  inedita. 

(%  Hillebrand.  ecc. 


E  sebbene  non  si  conosca  nulla  della 
sua  vita,  sapendo  soltanto  dal  Manni 
ch'egli  si  era  un  frate  fiorentino  dei 
Minori  Conventuali  (1),  pure  c'è 
da  persuadersi  che,  come  Dino, 
oltre  ad  essere  pacem  suasorem  per- 
petuimi, (2)  e' fosse  anche  ghibellinae 
factioni  addictus  (3):  questo  provan- 
docelo d1  avanzo  l' aver  egli  toccato 
con  assai  passione  in  queste  terzine. 
e  la  uccisione  dello  sventurato  Cor- 
radino,  e  la  morte  d'Arrigo  VII, 
la  quale  come  molti  storici,  egli 
pure  afferma  avvenuta  per  veleno  (4). 

(1)  Sigilli.  Tom.  III. 

(2)  Muratori. 

(3)  Come  resulta  dai  versi  17*  e  >egì(., 
r  dalla  Nota  Storica. 

'4)  Sono  per  1' avvelenamento:  Hist:  Au- 
gusta Alberto  Mussai.  L  XVI  R.  8  p.  568. 
G.  Villani  L.  IX  C.  51,  p.  108.  Flaminio  del 
Borgo  Ist.  Pisan.  Dissert  II.  p.  88.  Note 
d"  U.  Benvoglienti  alla  Cron.  Senese  d' Andr. 
Dei  T.  XV.~p.  48.  Cron.  di  Pisa  T.  XV. 
p.  987.  Malavolti  Stor.  di  Siena  P.  II.  I,.  IV. 
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Comincia  la  cronachetta  con  le 
solite  origini  strampalate,  adottate 
alla  cieca  e  senza  esame  da  ciascun 
cronista:  occupandosi  oltre  alle  cose 
del  comune ,  anche  delle  famiglie. 

E  lutto  narra  con  una  poesia  non 
bella  davvero,  (iacea,  da  rimatore 
insomma:  cioè  priva  di  quella  giu- 
stezza d'idee,  di  quella  eleganza  e 
raffinatezza  del  dire,  proprie  del 
poeta:  fiori  questi  che,  secondo  il 
Sacchetti,  non  poteva  fare  sbocciare 
quel  tempo  in  cui  mancata  era  ogni 
poesia. 

E  vote  eran  le  case  del  Parnaso. 

Nonostante  fatte  piccole  eccezioni 
di  alcuni  latinismi  —  non  all'uso 
del  Sannazzaro,  il  quale  fece  buon 
viso  a  irascere ,  simula,  prelia  — 
vi  si  trova  in  generale   buona  lin- 

p.  71.  Ferretus   Vicentinus    L.   V    p.    1115. 
Vedi  poi  la  unta  storica  a  vers.  235. 
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gua,  qua  e  là  non  mancando  di 
farci  sentire  qualche  debole  imita- 
zione Dantesca  (1). 

E  giunti  a  questo  punto  non  ri- 
mane a  far  di  meglio  che  chiudere 
questa  cicalata,  se  non  la  si  vuol 
veder  allungare  peggio  della  prover- 
biale camicia  di  Meo. 

Non  prima  pertanto  mi  terrò  lo 
scilinguagnolo  senza  eh'  io  abbia  av- 
vertito d'avere  scelta  la  lezione  mi- 
gliore su  i  tre  codici  Palatino,  Ma- 
gliabechiano  e  Senese,  attenendomi 
più  che  altro  al  primo  di  questi, 
siccome  il  più  antico:  e  di  poi,  se 
in  ciò  fare  fossi  incappato  in  qual- 
che errore,  senza  che  non  mi  sia 
scusato  di  non  averlo  fatto  proprio 
a  posta. 

E.  SARTESCH1 


di  Come  ;i  vers.  28,  fit  r  altrove. 


("KnNiniETTA 


SAN  OEMIGNANO 


Nel  mille ,  m'  entra  nuova  fantasia ,  I 

Trecen  cinquantacinque,  e  buon  pensieri, 
Recare  in  rima  questa  diceria; 

E  raccontar  di  due  gentil  scudieri,  i 

Silvio  e  Mutio  del  popul  Romano, 
Discesi  e  nati  di  prò'  cavalieri. 

L' un  pose  Mucchio,  e  l'altro  Geminiano  7 

Ch'entro  delle  castella  egli  è  il  fiore, 
E  noi  a  più  pi  iter  lo  disfacciano; 

Egli  è  piacer  di  Dio,  nostro  Signore  IO 

Che  venghi  meno  pe'l  nostro  peccato: 
Drent' al  mio  cor  ne  sento  gran  dolore! 

Ciascun  di  noi  è  stato  cacciato,  *     13 

Però  che  stati  siam  sul  setteggiare 
E  morto,  et  arso,  e  preso  e  rubato. 

Quel  che  suto  è  per  Dio  lasciamo  andare,        16 
E  ciaschedun  voglia  esser  buon  fratello, 
E  con  liei' occhio  1' un  l'altro  guardare; 


E  salverei»  questo  nobil  giojello  19 

Il  quale  I"  mio  cor  sempre  comballe, 

Tanto  mi  par  dilettevole  e  bello. 
Contar  vi  ro'le  antiche  e  buone  schiatte,        22 

K  la  rovina  gronde  delle  torre 

Delle  quai  molte  ne  veggo  disfatte. 
Principio  io  fò  al  casali.  de'Torre  25 

Che  lì'i  antica  e  nobile  famiglia, 

E  in  capo  della  Selva  >'  ebbe  a  pone. 
Non  ti  sia  dnr  non  ti  far  maraviglia  28 

Di  quel  ch'io  ti  dirò,  stammi  a  udire: 

E  qui  la  mente  tua  or  assottiglia. 
Udirai,  bel  fratello  e  dolce  Sire,  31 

Costor  seguir  infra  piccola  Terra, 
indo  che  gli  antichi  chinino  a  dire. 
Secondi  a  lor  far  quei  di  Cacciaguerra ,      *    : 

Che  uomin  (uro  da  detti  e  da  fatti. 

Sul  primo  cerchio,  eh' oggi  non  sì  serra. 
fiati  già  hanno  altrui  mali  procacci, 

E  sono  stali  uomini  virtuosi 

Correggitor' di  folli,  savj  e  malti; 
Dottor' di  leggi  ebber  molto  famosi,  i" 

E  copiosi  l'unni  di  milizia, 

E  come  l'ermellino  eran  vezzosi. 
Terzi  far  quelli  ch'uson'eon  letizia,  13 

Miotti  maggior,  che  ricoglien  pass  - 

\  casa  Guelfi  con  somma  giustizia. 


Tutto  il  paese  lor  faceva  omaggio,  16 

Perchè  di  gentilia  passare  il  segno, 

E  ne'  lor  di  non  avevan  paraggio. 
Alquanti  cavalieri  d' onor  degno  i'i 

Io  vidi  in  casa  lor  tutti  a  spron' d'oro: 

Uomini  savj  e  di  maturo  senno. 
E' quarti  dico,  che  furon  coloro  52 

Di  cui  furon  le  torri,  e' gran  palagi 

Di  solla  piazza  scontr' al  Concestoro; 
Uomini  furon  d'armi,  e  ben  sagagi,  55 

E'  quai  chiamati  furono  e'  Mangieri 

Che  gli  venderon  poi  pe' lor  disagi; 
In  casa  lor  fùr  molti  cavalieri ,  "     58 

Uomini  di  gran' fatti  veramente  : 

E  comperolli  Salvuccio  Palmieri. 
Egli  era  nato  di  piccola  gente;  'il 

Venuto  qui  a  star  di  Valdigrevi: 

E  Corsellino  suo  fratel  viventi'. 
Due  parolette  di  lor  dirò  brevi:  fii 

Attorno  andavano  col  panier  vendendo 

Aurora,  aoella,  e  cotai  cose  lievi. 
Di  che  un  di  n  Cusona  giugnendo  *     67 

V'era  una  donna  eh' ave' suo  ferraccio, 

Che  andò  verso  di  lor  cosi  dicendo  : 
Tenete  qui,  per  Dio.  datemi  spaccio,  70 

Datemi  della  biacca,  e  delle  fusa, 

Che  ancor  vi  arrecherò  alcun  brandaccio. 


1/ uno  in  vèr  l'altro  allor  feron  di  musa,        73 
E  dierle  grande,  e  buona  derrata, 
Che  la  conobber  eh'  era  testa  busa. 

Indietro  poi  die  a  ca^a  l'ù  tornata,  76 

Si  preso  ancora  un  certo  reslicciuolo, 
Che  le  teneva  la  casi  ingombrala; 

Portollo  loro  ed  ebbe  un  ramajuolo.  79 

Poi  vèr  di  Pisa  preson  lor  cammino, 
E  quel  ferraccio  posono  al  sagginolo. 

Presto  conobber  eh'  egli  era  oro  lino  82 

E  fu  ventidua  libbre,  clic  'I  pesorno. 
Et  ogni  mezzo  quarto  fa  '1  fiorino. 

E  lor  figliuoli  a  Rimine  mandorno  85 

A  fare  il  presto,  e  fecion  gran  tesoro 
E  '1  fior  di  questa  Corte  compororno. 

E  calzati  hanno  poi  gli  spron  dell'  oro  ,  ** 

Perchè  venuti  sono  in  gran  ricchezza: 
Bla  poco  tempo  può  durare  il  loro. 

Che  chi  vioii  tosto  sii  di  gran  bassezza,  91 

Non  è  possibil  che  possa  durare: 
Che  '1  fondamento  lor  non  ha  fermezza. 

Lasciamo  loro  e  veniamo  a  contare  94 

Gli  Ubaldi,  i  Passaggi,  i  Mantellini, 
Trinci,  Renieri,  Corsi,  e'Mogolari: 

Filippi,  Cobolini,  e  Ricciardini,  97 

Corsucci,  Pellegrini,  e  gli  Schiavanti, 
Corbolin  .  Becci,  e' savi  Cottolini; 


Co' Buce'.lescbi  insieme  gli  Atta  vanti,  100 

Ser  Lisci,  Gimignalli,  e  que' del  Posca, 
Piccini,  co'Marsilj,  e  Bella  vanti. 

A  Pisa  sono  oggi  que' del  Mosca,  *  103 

Stannovi  Ciampolini,  ed  anco  Jesi, 

E  quei  pel  Sacco  che  ogni  altro  attosca. 
Furonci  Aldobrandin  con  Cugnonesi:  106 

E  dell'Agresto  sonci,  e' Dietiguardi; 

Pipin  da  Catignan  co'  Tignonesi. 
E  sonci  Pagalocchi,  co' Ricciardi  :  109 

Da  Gasagliela  sonci  e'  Berardetti  : 

E  Casin  da  Guinzano,  e  Adalardi. 
Da  Quarantol'  Ser  Rinieri,  e  Anton  Cctti,       1  P2 

E  da  Gaaibassi  ci  sono  e'  Caciotti  : 

Del  Poggio  Imperiai  Ser  Agnol   Ghetti. 
Da  Gambacorta,  in  piazza,  son  gli  Scotti,       Ilo 

E  li  Donzelli  vi  son  da  Ulignano: 

Da  Montauto  i  Signor'  Ruggerntti. 
Gli  Abbracciaben  dal  Campami  Piovano,         118 

Da  Cottemuciol' Capi  e  Paganelli: 

Cottenacci  dall'  Antico  Racciano. 
Covi  vi  son,  Berlinghieri,  e  Sardigni:  124 

Con  Pantalei  ci  vidi  que'  del  Barca... 

Sta  fermo  qui,  e  fa  che  non  t'infigni. 
Costui  fu  vetturale  nella  Marca:  P2Ì 

Tesor  levò  che  andava  a  Curradino 

In  Puglia,  che  una  bestia  n'era  carca. 


li 

Sentì  per  via  che'l  misero  tapino  127 

Di  Curradino  ora  stilo  sconfitto. 
Da  Carlo,  senza  terra,  il  Paladino; 

Tornossi  indietro  pò  'I  cainmin  più  dritto.      130 
Dicendo:  volta  indietro  Morello 
Ch'  oprgi  è  quel  dì  che  un  bel  colpo  sritto  ; 

E  così  lasciò  stare  il  suo  biondello.  133 

A  Curradin  fu  tagliata  la  testa 
Di  casa  di  Suave  el  signor  bello. 

Carlo  allora  niente  ne  fé  festa,  136 

Ma  forte  si  mostrò  d'esser  cruccioso, 
Dicendo:  che  sciagura  è  stata  questa?! 

»  lo  sono  stato  molto  desioso  139 

»  Dell'aver  vinto  Curradin  sid  campo, 
»  Ma  della  morte  son  molto  doglioso. 

»  Questo  era  quello  el  qual  menava  vampo,  1 12 
t>  Gentil  egli  era  sopra  ogni  cristiano  ; 
»  Questo  era  quello  el  qual  ci  dava  inciampo.  " 

»  Era  questo  un  signor  molto  sovrano,  145 

»  Cosi  sia  maledetta  la  fortuna 
»  Che  oggi,  questo  dì,  ci  viene  a  mano. 

»  Della  sua  stiatta  non  riman  persona,  118 

»  E  questo  è  quello  il  perchè  più  mi  duole: 
»  E  tutta  buona  gente  gli  abbandona.  » 

E  'I  Barca  si  tornò  dove    eh' eì  suole,  151 

A  casa  sua,  e  con  tanto  tesoro 
E  ben  più  ch'egli  stesso  non  ne  vuole: 


E  Riccoinanni  tur  detti  costoro,  154 

E  comperorno  possessioni  assai: 

Che  fiorin  ventimila  valse  il  Iure 
Ancor  ci  vidi  il  casato  de' Vai  157 

Che  aveano  in  piazza  la  rocca  isolata; 

Biionfìgliuoli  ci  son  da  Monveltrai. 
Quella  famiglia  era  molto  amata  160 

E  dorato  portavan  l' elsa ,  e  'I  pome , 

Perchè  di  cavalieri  era  dotata. 
E  Baroncetti  ci  vidi,  e  dico  come  163 

Un  cavalier  vi  fu,  e  fìi  da  tanto; 

Messer  Tribaldo  coni'  egli  ebbe  nome. 
Ch'egli  cercò  per  ogni  via  e  canto  166 

Di  voler  essere  al  tutto  signore, 

E  farsi  hello  del  gentil  ammanto; 
Donde  che  fu  cacciato  a  gran  fui  ore,  169 

E  Riesser  Fresco,  ch'erano  fratelli: 

Perchè  la  Terra  andò  tutta  a  romore. 
Cavalier  vidi  assai  degli  Ardinghelli,  17*2 

Che  per  antico  ftìr  di  quel  di  Siena, 

Di  lor  discesi  di  molti  donzelli , 
Da  una  villa  chiamata  Gallena;  175 

E  il  primo  di  lor  nome  ebbe  Ardinghello , 

Amici  grandi  di  quei  da  Picchena. 
De'Tolomei  ci  venne  Messer  Nello  178 

Per  nostro  Podestà  e  Capitano, 

Fisrliol  che  fu  di  messer  Montanello. 


Disfacimento  <li  San  Geminiano  1*1 

Perocché  noi  vivevano  ;i  comune  : 
Ei  lece  '1  popol,  ch'i''  sempre,  villano. 

L'arme  sua  sono  quattro  m -zze  luno,  ISi 

E  son  dipinto  nel  nostro  palagio 

Nel  trionfale,  e  nobil  padiglione; 
Il  che  forte  dispiacque  a  me«ser  Biagio,         1 X7 

Et  ordinò  però  un  gran  trattalo, 

Che  portar  non  volca  questo  disagio; 
Donde  clic  sì  scoperse,  e  fu  mandato  100 

Stare  a  Libbiano,  e  cosi  far  cacciati 

Capo  di  setta,  el  nobile  casato. 
Dell'  altra  setta  li  primi  onorati  103 

Sono  i  Pellari,  Moronti  e  Captarli 

Braccieri,  Useppi,  Bazzoehi,  e  Appressati. 
He' -clic  tre  son  grandi  populani  100 

E  quattro  hanno  calzati  gli  spron  d'oro; 

E  simil  gli  Angiolini  e  Forestani. 
I  Salvucci  ci  son,  nati  di  loro  109 

Cioè  Balestra ,  ed  anco  Baggianino , 

Che  andorno  in  Friol  ad  acquistar  tesoro; 
Fratello  lor  carnale  si  ó  Lungino.  202 

Furonci  Berlinghieri ,  e  i  Grazìani 

Da  Saiita  Margherita  del  liei  pino. 
Mancini,  Benenati,  et  i  Menzani  205 

Di  sopra  del  Valdarno,  e  i  Benedenti 

Co' Renintcndi,  e  dalla  Strada  e'  Chiarii 


E' mercatanti  da  Campo  Chiarenti  208 

Ancor  ci  sono  e'  Rocchi  i   Paganelli . 
Che  hanno  consumato  i  lor  talenti. 

E  sulla  vecchia  [mesa  i  Baccinelh* ,  211 

E  sonci  i  Feci,  Galgani,  et  Alberti, 
Verruzzi,  gli  Alili  et  anche  i  Gnalandelli. 

Pregar  ti  to' che  stia  con  occhi  aperti  211 

A  ragguardar  tidanza  in  Cambiliotti, 
Cb'  assai  ai  nostri  di  hanno  diserti; 

Mainaceli,  facopini,  e  Masseotti  217 

E  Fucci,  Pilambecbi,  e  Guardaloni 
Insieme  co'Meliandi,  e  Ciuntarlotti. 

E  sonci  Tegni,  et  anche  Lormenzoni,  220 

Co' Piccoluomini ,  e  sonci  e'Peruzzi, 
K  Scottini  in  Quarcecchio,  et  i  Simoni. 

Rincontro  a  San  Matteo  e  Racaruzzi  223 

Solici  i  Ralducci,  e'RartoF,  Cittadini 
Con  quei  da  Castri  scesi  da  Rauzzi. 

Furon  in  piazza  i  nohil  Palconcini ,  226 

Et  eran  loro  le  torri  binate 
Ch'oggi  son  degli  Alberti,  e  Ruonvicim. 

Or  vi  dirò,  acciocché  voi  sappiate:  229 

De'  gentil'  vidi  e'  han  nel  campo  bianco 
La  listra  azzurra  con  tre  palle  d'  oro. 

Messère  Iscotto ,  nobile  e  franco  232 

Che  fu  Vicario  del  Sir  di  Melano 
E  dell'  Imperadore  ,  il  vidi  io  anco. 


IO 

Dico  d'  Arrigo  il  quale  a  San  Casciano  235 

In  pinna  venne  e  poi  a  Buonconvento 
Dove  infermò  che  mai  più  poi  fu  sano. 

Comunicossi,  dicendo:  «  io  mi  pento,  238 

»  0  Signor  mio,  ch'io  t'ho  molto  offeso, 
»  Di  che  dentro  ai  mio  cor  gran  doglia  sento. 

n  Pregar  ti  voglio  che  tu  stia  atteso  241 

»  Quando  dal  corpo  l'anima  si  parte, 
»  Ch'ella  non  vada  in  quel  fuoco  acceso; 

»  Appoco  appoco  tirar  sento  l'arte  ~2\\ 

y  E  ben  conosco  non  poter  campare: 
»  Fra  Bernardino  usar  seppe  sua  arte. 

■I  A  Doma  santa  io  ebbi  a  andare  247 

»  Al  sommo  Padre,  e  presi  la  corona 
y>  Che  tutto  il  mondo  de'  signoreggiare. 

»  Signoreggiare  or  non  posso  persona...  »      250 

•  Questo  dicendo  l'anima  passava: 
E  qui  Messer  Iscotto  egli  abbandona. 

Il  quale  egli  saviamente  amava,  253 

Perchè  lo  cognosceva  esser  da  tanto 
Ch'  a  tal  maestà  santa  bisognava. 

Per  tutto  il  campo  si  levò  gran  pianto,         250 
Duchi,  Conti,  Marchesi,  e  Cavalieri 
Tutti  chiamando  lo  populo  santo: 

Pregando  che  a  queir  anima  perdoni 
Se  perdonar  de'  a  nessun  cristiano. 
Or  torneremo  ne'  primi  sermoni. 
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Quivi  vici1  io  poi  a  mano  a  mano  262 

De' Cognonesi  esser  sette  onorati: 

In  che  trionfo  eri  San  G intignano! 
Cavalier  tutti  a  sproni  dorati  265 

Simili  vidi  gli  Ambruogi,  e'  Baffierci 

Rustici,  gli  Assediai,  e  gli  Ammannati. 
Era  allegr' uomo  il  Bulita  Busterci;  268 

E  Signor  dico  fu  di  Berignone, 

Gerardo  di  Martin  con  gli  occhi  sberci. 
Pui  Volterra  gli  mosse  questione  271 

Quel  che  fu  detto  il  vescovo  Pagano , 

E  si  '1  privò  di  ciascuna  ragione. 
Da  Montautol  Geranio  Sovrano  27  ì 

De'  Ruggerotli  fu  il  gentil  Sire 

Padron  di  Ranza,  Montautol,  Cuciano. 
Ora  ci  resta  solamente  a  dire,  277 

Di  due  famiglie  gentil' e  potenti, 

Che  nel  paese  si  facean  sentire. 
Cavalieri  ebben  con  molti  sergenti  280 

De  più  antichi,  e  ben  di  grande  stato, 

E  ben  amati  da  ciascune  genti. 
Nuovamente  è  stata  all'  un  levata  283 

Una  sua  Torre,  e  fatto  campanile 

Ch'  a  fra'  Predicatori  è  stata  data. 
Questa  famiglia  fu  molto  gentile;  286 

Fur  chiamati  i  potenti  Ranugiani 

Dal  bel  palagio  alto  e  signorile. 
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Onorati  erari  dalli  populani:  289 

E  furo  i  quinti  a  far  il  liei  giojello 
Con  loro  insieme  i  valenti  Cattaui. 

Che  di  lor  fu  quel  luogo  eh'  è  più  bello         292 
TV  ambe  le  piazze  e  quella  gran  muraglia 
Di  rincontro  al  Pellaro  e  all'  Ardinghello. 

Che  cavalier'  fumo  tutti  in  battaglia  295 

Del  Prenze  della  Sbarra  a  grand'  onore  : 
E  questo  è  certo  se  Cristian  mi  vaglia 

Che  fu  il  più  magnifico  signore  298 

Già  ma' eh' avesse  tutto  il  cristianesmo. 
Signore  di  pietà,  virtù  e  valore 

Accrescitore  del  Santo  Battesmo.  301 


ANNOTAZIONI 


V.  1.  Confronta  Ih  trasposizione  di  questa 
terzina  con  quella  di  Dante: 

r  mezzul  p'-rJere  o  lulla  . 
Com'  i'vidi  un   cos'i  non  si  pertugia, 
Rotto  dal  mento  in   sin  dove  si  trulla:   • 
INF.  28. 

e  nota,  come  avverte  il  Tommaseo,  «  che  già 
al  tempo  del  sommo  poeta  cominciava  a  esser 
forzata.  » 

V.  -J.  Pensieri.  Non  ti  sfugga  la  desinenza 
in  i  a!  Sing.  Gli  antichi  tentarono  di  ridurre 
tutte  le  declin.  ad  un  egual  desinenza:  ora 
avvenne  che  seguendo  i  Latini  ,  i  quali  nella 
3.  ebbero  sostantivi  e  aggettivi"  terminati  al 
nom.  in  is  e  all'  alti,  in  i  i  nom.  orbis,  abl. 
orbi)  cosi  fecero  essi  quelli  della  -2.  in  i,  e 
dissero  Io  ingegni,  lo  destrieri,  invece  di  lo 
ingegno,    lo  desi'  Targ  ; 

V.  i.  Aspro  come  questo  di  Vannozzo 

M' h.i  fatt  •  roda  •       pollar  spine 


li 

V.  5.  Mutio.  Cosi  il  Cod.  Magi.  I"2:  gli  altri 
due  :  Mucchio. 

V.  6.  Prò.  Variante  Pco.  Cod.  Paint.  Per- 
suade piii  il  pio'  troncamento  di  prodi  ,  del 
quale  n'abbiamo  esempi  nella  prosa:  o  con 
cittadini  prò'  d'armi,  superbi  e  discordevoli 
ecc.  »   D.  Compagni,  cronica  L.  I. 

V.  8.  Ch'entro.  Var.  Drenlo.  Cod.  Magi. 

V.  9.  Disfacciano.  Per  disfacciamo.  Desi- 
nenza comune  agli  antichi  Fiorentini  ne'ver- 
bi  della  1.  coniug.  rimproverata  da  Dante  nel 
L.  1.  Cap.  13  del  Volgar  Eloquio.  Però  ne  ab- 
biamo molti  esempi  ;  cccone  uno  : 

«  E  questo  è  Ulivier  eh'  udito  abbiano 
Nomar  già  tanto  ere.  .  .  .  Pulci  Morg.  V.  99. 

tanti  augelli. 

Fatt'  abbiali  rimaner  sopra  i  verzoni 

A.  Firenzuola. 

V.  11.  Yenghi  meno.  Cada  al  basso.  Il  ven- 
ghi  vive  tuttora  in  Siena.  Qui  il  nostro  frate 
sta  attaccato  alla  sentenza,  che  non   v' e 

«    .    .    .    .  più  scellerato  di  colui 
Che  al  giudizio  di  Dio  passion  porta.  >< 

Dante  Inf.  \\. 

V.  11.  Legge  il  Cod.  Magi,  men  per  il  no- 
stro ecc. 

V.  12.  Verso  che  somiglia  e  quello  di  Dante. 

«  Disperato  duini'   ...  il  cor  mi  preme. 

Inf.   nwiii. 
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Il  Codice  della  B.  Senese  legge..  :  ne  sent'io. 
V.  I-i-.   Però  die.  Invece  di  perché.  Si  trova 
pure  nell'  Alighieri  in  questo  senso: 
Però  che  andasse  ver  lo  suo  diletto.  » 

Par.  ('..  u. 

V.   15.  Var     Ucciso  et  arso,  preso  e  rubato. 
Cod.  Magi.   12. 

V.   16.  Quel  che  suto  ecc. 

i   Piacciavi  ili  por  giù  1'  odio  e  lo  sdegno 
Venti  contrarli  a  la  vita  serena.  » 

Pbtr.  Ganz. 
0  come  meglio  disse  Dante: 

Che  del  passato  sia  chiusa  la  porta. 
Quanto  poi  alla  voce  suto  (stato)  dice  il 
Nannucci  che  è  il  participio  del  verbo  sere. 
Oh!  Vattel' a  pesca!  Fatto  sta  che  si  trova  a 
ogni  pie  sospinto  ne'  trecentisti  e  quattrocen- 
tisti. 

Es.  «  Se  non  ritorna  il  tempo  eh' è  suto.  » 

F.  Guittone. 

<  Oh  lasse!  quant'  è  suto  'I  mio  dolore  ».. 

('..   Al  FANI. 

.  duro  sarebbe  suto  di  rimuoverle.  Dino 
Gron.  L.  I. 
V.    17. 

*     .      .     .     .     lutti  stiamo   uniti 
Noi  cittadin  .  .  .  sansa  odiarci  insieme 
D'  altronde  siamo  assai  e  ben  puniti. 

S  mozzo  Cakz. 


Ili 

Quest'  ultimo  verso  bene  si  riferisce  a  «| u olii 

dell'  ultima  terzina. 

V.  19  Var:  E salveren.  Cod.  12  Magi.  Nobili 
giojello.  Dante  chiama  : 

«...     il  be'.lo  o\ ile  uve  dormii  agnello.  » 

Pah.  25.  V.  ó. 

la  sua  Firenze;  Dino:    «  la    r.obil    città,     fi- 
gliuola di  Roma.   » 

V.  20.  FA  quale    Codd.  Palat.  e  Senese. 
V.  22.  Contar  voglio.  Cod.    Palat.  Schiatte 
Cod.   Magi.  Stiatte  è  rimasta  voce  dell'  uso. 

V.  23.  I  codd.  Palat.  e  Senese  leggono  a 
sproposito:  la  ruina  gran  che. 

V.  24.  Var.  Delle  qual  molte  ci  veggo  dis- 
fatte. Cod.  12.  Magi.  Quai  per  quali  è  comu- 
nissimo in  Dante.  Nel  solo  canto  XXV.  del- 
l'Inferno  vedine  due  esempi,  a  versi  36  e 
123. 

V.  25.  Var.  Principio  fa  el  canato  ec.  Codd. 
Palat.  e  Senese.  Ma  è  migliore  la  lezione  del 
Magliabechiano,  da  noi  scelto,  laddove  prin- 
cipio sta  nel  senso  di  coniìnciamento  ,  come 
in  quel  verso  di  Dante  : 

«  Quest' è  '1  principio  là  onde  si  piglia.  » 

Pl'RG.    Wlll.    V.    64. 

V.  2iì.  Var.  Nobil.  Cod.  Palat.  hi  rapo  ecc. 
Cod.   Mai;l.   a   Versi  27 


IT 

V.  28 

k  .     .  non  ti  faccia  meraviglia  » 

Dante  Par.  XXVII. 

E  ai  versi  29-30  ecco  de' paralleli: 

i  Apri  la  mente  a  quel  eli'  io  ti  paleso 
K  fermalvi  dentro... 

Par.  v.  v.  40  e  segg. 

« Piglia 

Quel  eh'  io  ti  dicerò 

K  in  torno  da  esso  V  assottiglia  » 

Par.  xxvi».  v.  GÌ  e  segg. 
«...  ben  qui  con  meco  t'  assottiglia  » 

F.    DECI  1    l'i  .ERTI. 

V.  30.  Var.   Ora.  Codd.  Palat.   e  Senese. 

V.  31.  Var.  Odimi  tu  bel  fiate  e  ecc.  Cod. 
Palat.  Pare  che  questa  Cronica  fosse  indiriz- 
zata a  qualche  pezzo  grosso. 

V.  32    Var    Seguire  Codd.  Palat.  e  Sen. 

V.  32.  Tetra.  Alla  latina,  llomanasque 
tellus.  Virg.   Eneid  IV.  v.  275. 

V.   33.   Ebb'eno.  Cod.  Palat. 

V.  35.  Var.  Che  furnn  uomin  ecc.  Cod.  Mag. 

V.   3G.   Var.  Che  or  non  si  seira.  Cod.  Sen. 

V.  37  V„r.  Altrui  di  mal  Cod.  Magi.  Pro- 
cacci. Rima  per  assonanza,  come  in  quel 
distico  del  poeta  popolare: 

«  Cupido  v'  insegnò  tirar  le  Treccie  , 
M'  innamoraron  le  vostre  bellezze.   » 

Tigri  Canti  p. 
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Assonanza  che  non  sdegnò  neanche  il  Po- 
liziano in  quel  rispetto: 

«  So  gli  occhi  son  contenti  e  consolati 
Tutto  lo  resto  del  mio  corpo  istenta, 
Se  1'  alma  afflitta  dolorosa  pati 

V.  38.  Var.  uomin  vertudiosi.  Codd.  Palat. 
e  Senese. 

V.  3().  Correggitor*  pei'  correggitori,  come 
il  crudel,  per  crudeli,  del  Poliziano:  mira- 
ti/, per  mirabili,  del  Petrarca  ne' Trionfi  : 
purol  per  parole,  del  Firenzuola.  «  Son  li- 
cenze queste  scusate  nei  grandi ,  ma  non  so 
se  lodate  in  alcuno.  »  Buonmattei. 

V.  40.  Var.  Molto  ben  Codd.  Palat.  e  Sen. 

V.  4L  Copiosi.  Abbondevole  Es. 
«  lo  sono  assente,  e  son  si  copioso  di  parenti 
nella  città.  »   Cas.  Lelt.  27. 

V.  42.  Ero».  Var.  Cod.  Magi. 

V.  43.  e  segg.  Uson,  usono,  usarono  con 
piacere  di  tutti  il  dritto  feudale,  di  ricorre 
il  passaggio  (pedaggio)  a  Casa  Guelfi  (forse 
feudo  )  ecc. 

V  44.  Ricoglien ,  o  ricoglian  come  dice  il 
cod.  Palat.  N'abbiamo  esempi  in  Dante: 

a  Dell'  altre  due,  che  s'  aggiugneno  a  questa  ». 

INF.    XXXIV 

E  si  gitigliene  al  sommo  della  rresta. 

Inf.  Idf.m 
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Passaggio.  Negli    statuti     della   Gabella    si 
trova  questa  voce  per  gabella. 
V.  11.  Gentilia.  Anche  Cino  dice: 

«  E  non  cura  riccor  ne  gentilia  ecc. 

Var:  Perchè  passon' di  gentilezza  '1  segno. 
Cod.   Magi. 

V.  48.  Var.  Averon.  Cod.  Magi.  Paraggio. 
Paragone.  Leggasi  la  bella  nota  che  ha  fatta 
a  questa  voce  il  iNannucci  nell'afta/.  Critic. 
de'   Verbi  a  pag.  53. 

V.  49.  Degno.  Sing.  per  comodo  di  rima. 

V.  50.  Spron  d'  oro.  Licenza  come  in  quel 
verso  del  Poliziano: 

«  Ogni  varco  da  lacci  o  can  chius'era  ». 

Giostra  V.  2". 

V.  51.  Senno.  Al  solito  per  assonanza.  Vedi 
la  nota  a  versi  37. 

V.  52.  E'  Sull'art,  e  per  i  bisticciano  l'Ar- 
cangeli, il  Nannucci,  il  Del  Prete,  se  debba 
o  nò  segnarsi  coli'  apostrofo.  Il  Polidori  , 
negli  Statuti  Senesi,  ne  riporta  parecchi 
esempi  per  scriversi  coli'  apostrofo.  Quanti. 
Var.  Codd.  Magi,  e  Senese. 

Dico  ....  Il  dico  serve  per  rappicco  di 
un  discorso,  o  per  una  dichiarazione  di  una 
premessa  :  lo  stesso  che  cioè.  Per  Es.  : 

«  Noi  passavam  la  selva  tuttavia 
La  selva,  dico,  di  spiriti  spessi     . 

Dante  Inf.  tv.  v.  66.  ecc. 
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V.  53.   Di  cu' furon  ecc.  Cod.   Magi. 

V.  54.  Con  errore  il  Cod.  Senese,  legge 
'incontro.  Scontro,  vale  rimpetto. 

V.  57.  Gli  per  ft  gran  disperazione  de'lin- 
guai  !  Ha  esso  deriva  <  1  -•  1  lat:  illis  d'ambedue  i 
generi.  Dante  non  si  fece  scrupolo  di  servir- 
sene in  questi   tre  versi  : 

«  Se  tanto  scendi  gli  potrai  vedere  ». 

l\r.  vi  87. 

•    Ove  colpa  contraria  gli  dispaja  ». 

Inf.  vii   ì'j. 

Del  li'  i  a  fiume  e  tatti  ata.  » 

PUBG.  x\i 

V.   CO.   Ycndprno.  Var.  del  Cod.  Magi. 
Intendi  i  gran    palagi:    che    gli    venderon 
poi  pe'  lor  disagi. 

V.   61     Var.  Nato  egli  era  ecc.  Cod.  Palat. 

«  .  .  Venia  su  di  piccola  gente 

I»\nte  Par.  wi 

V.  62.  Il  Cod.  Magi,  legge.  Val  di  Greve  ; 
ma  non  rimerebbe,  se  non  cambiando  le  al- 
tre due. 

V.  63.  E.  Onesta  cong:  mi  par  che  valga 
qualche  poco  il  lat.  edam. 

V.  64. 

....  Dicerolii  molto  breve. 

Danti  Ihf.  tu. 
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V.  65.  Giù  per  sii  dunque  come  il  becero 
cavaliere  di  Giusti ,  che. 

«  In  diebus  illis  girò  col  paniere 
A  raccattare  i  cenci  per  la  via  ecc  ». 

V.  6G.  Agora.  «  Son  di  quei  plur.  deri- 
vati dal  basso  latino,  siccome  sono  cr.mpora. 
rivora,  pratora  ecc.  i  qnali  nomi  furon  re- 
cati dalla  declinaz.  2.  alla  3  ,  dal  genitivo 
sing.  dalla  quale  derivarono  queste  desinenze 
plurali  »    Targ. 

Ei  :   «  0  di  spilletti,  o  d'agora  un  quattrino  » 
L.  Melici  Nencia. 

Var.  Anelli  e  cntal  cose  ecc.  Cod.  Magi. 

V.  68.  Ave'  troncamento  di  avea.  11  Cod. 
Magi,  legge  aveva. 

V.  70.  Datemi  spaccio.  Cambiatemi:  perchè 
più  giù  dice  che  le  diedero  buona  derrata  : 
che  è  ciò  che  si  ricava  dalla  vendita  in  equi- 
valente, in  generi,  come  direbbesi  mercantil- 
mente. 

V.  71.  Futa.  Anco  i  Latini  diceano  fusus , 
e  fustini,  onde  i  plurali  fusi  e  fusa.  Nannuc- 
ci.  T>or    de'  Nomi  pag.   329. 

V.  7-2.  Var  Yen  recherò.  Codd.  Palat.  e 
Senese.  Brandacciu.  Sincope  di  brandellaccio. 

V.  73.  Feron  di  musa.  S'  ammiccarono. 
Forse  dall' ammusarsi  di  Dante  (Purg  XXVI): 
scontrarsi  a  muso  a  muso,  e  riguardarsi. 


"  Negli  occhi  ove  il  sembiante  più  si  fiera  ». 

Pine.  XXI. 

V.  li.  Var.  buona  ansa'  derrata.  Cod.  Magi. 

V.  75.  Busa.  Bucata  :  voce  lombarda.  Buso 
per  bucato  è  anche  nel  Pulci,  e  bugia  per 
vuoto  dicono  tuttora  i  Toscani  (afferma  il 
Tommaseo)  ;  e  perchè  la  menzogna  è  vanità 
contraria  al  solido  vero,  e  come  il  vuoto 
dell'  intelligenza,  però  fu  detta  bugia. 

V.  76.  Var.  Poi  a  casa.  Codd.  Pai.  e  Se- 
nese. 

V.  77.  E  si  prese.  Cod.  Pai. 

V.  80    Verso  Pisa.  Cod.  Magi. 

Presoti.  «  .  .  .  .  per  tornarsi  il  cammin 
presono  »,   Poliz.  Giostra  f>3. 

La  mira  di  assomigliare  fra  loro  nelle  ca- 
denze le  terze  persone  plur.  die'  luogo  a  que- 
sta terminazione  in  ono;  ne'scrittori  fiorentini 
specialmente  se  ne  trovano  esempi  a  bizzeffe. 
Vedi  Dino  Compagni,  il  Capponi,  il  Polizia- 
no ecc. 

V.  81.  Posono  al  sagginolo.  Posero  al 
saggio  della  bilancia.  Vedi  alcuni  quesiti  sul 
modo  di  saggiarlo,  nel  Cod.  1682.  B.  6.  Magi. 
Stan.  del  Bibl. 

V.  82.  Ch'  era  oro  ecc.  Cod.  Senes. 

V.  83.  Ventidua.  Fiorentinismo.  Vedi  il  Gi- 
gli Vocab  Cat.  Var.  Ventiline  Cod.  Palat.  e 
Senese. 
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Pesorno.  Il  Cod.  Senese  legge  pesuro  ma 
io  ho  sceita  quest'  altra  lezione  perchè  è  più 
conforme  al  modo  di  scrivere  degli  antichi 
fiorentini.  Infatti  vedi  Poliziano  Giostra  L.  I. 
Stanz.   10 

V.  84.  E  ogni  Cod.  Palai,  e  Senese. 

V.  86.  Fecion.  Fecero.... 

V.  86.  Var.  E  7  Fór.  Cod.  Palat.  e  Senese. 
Quanto  al  senso  di  questo  verso  ,  ti  rammenta 
quello  di    Ovidio,  di  una  verità  santissima. 

*  Pro  pecunia  urani?  facta  sunt  ». 

Leggendo  quest'ultima  terzina  non  può  darsi 
a  meno  che  non  ricorra  alla  memoria  1'  altra 
del  nostro  Giusti 

-  E  celi' usura ,  e  facendo  il  falsario 
Con  frodi  e  con  bilance  adulterate 
Gli  venne  fatto  d'  esser  milionario  ». 

La  Vestiz. 

V.  88.  e  segg.  Qui  pure  ,  per  il  commento 
tornano  a  -.apello  quest'  altri  versi  dello 
ste^so  : 

«     .     .     ■  quand'  ebber  rusponi  a  palate 


.     .     .  si  vider  fatti  cavalieri 
Schiume  d'  avvocatucci     .... 
.     .     .     Slrozziìii  ,  ed  altri  vituperi. 

I  Idem  ) 

V.  90.  Var.  Durare  loro.  Cod.  Magi.  Ma   mi 
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pare  che  erri  questa    lezione,  perchè    senza 
F  art.  è  impossibile    il  sottintenderci  il    loro 
stato  florido,   il  loro  essere  in  auge,  ecc.  co- 
me il  poeta  bisognava  che  conchiudesse. 
V.  92.  Cioè,  si  vede 

«  Venire  a  corruzione  e  durar  poro  ». 

Dante  Par.  vii. 

V.  03.  Var.  Non  ha  ricchezza  Codd.  Palat. 
e  Senese. 

Forse  il  senso  di  questa  terzina  voglia  ac- 
cennare al  proverbio ,  che  la  farina  del  dia- 
volo va  tutta  in  crusca?  Enne  e  ne  campa- 
nile!! 

V.  %.  Rima  per  assonanza.  Varianti  che 
non  combinano  colla  storia:  Ricorri  Mogel- 
lari.   Cod.   Magi. 

V.  99.  Come  sopra  invece  di  Goltosini  legge 
il  cod.  Magi.  Gioellini. 

V.  103.  Var.  Ed  a  Pisa  si  stanno...  Cod. 
Magi. 

V.  10-1.    Tosi.  Il  cod.  Magi,  e  la  storia. 

V.   105.  Del  Socco.  Cod.  Magi. 

Attosca.  Avvelena.  Lat.  Toxicum  dare.  To- 
sco, pei  veleno,  è  voce  rimasta  alla  poesia, 
ed  è  sincope  di  Tossico.  Greco  To^txdv. 

Il  poeta  qni  s'approfitta  dell'elasticità  della 
voce  Sacco  per  tirarne  fuori  un  doppio  sen- 
so, certo  non  lusinghevole  per  quella  fami- 
glia. 
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V.    100.  Var.  Con  gli   Onesti.  Cod.  Magi. 

V.   107     Ci  san.  Cod.  Pai.   e  Senese. 

V.   108    Co'  Tignose* ti  Cod.   Magi. 

V.   109.  Pagalotti.  Cod.  Magi. 

V.   110    Belardelli  o  Bemardetti. 

Sono  e'  ecc.   invece  di  sonci  ,  ha  il  Cod.  Pai. 

V.  Ili.  Caggini  Cod.  Magi.  Cardiatardi 
Cod.   Magi. 

V.    11-2.   ,l,//<»„   C/«/i.   Cod     Magi,  e  Palat. 

Nota  bene:  per  le  varianti  dei  casati  citati 
dal  nostro  mi  son  attenuto  più  che  altro  al- 
l' elenco  dei  cognomi  S.  Gemignanesi  che  dà  il 
Coppi   ne'suoi   Annali. 

V.  1V2I.  Covi:  la  storia  ha  Cavi.  Guidigli 
hanno  i  Cod.  Senesi  e  Palatino.  Sa/digiti  in- 
vece il  Magi.  In  tutt'  i  modi  la  rima  è  sba- 
gliata. 

V.  1*23.  Infignere,  per  rincrescere.  Esemp. 
«  Non  si  vergognava,  non  s'  infigneva  di 
durar  fatica  ».  Pecor.  0.  6.  n. 

V.  125  Curradino  coli"  u  anche  in  Da'  te. 
Purg    XXII.   68 

V  131.  Var.  Torna  indietro  tu  ecc.  mo- 
rello il  cavallo. 

V.  132  Che  un  bel  tratto  ecc.  Cod.  Magi. 
Gittare  un  bel  colpo:  far  un  bel  colpo,  un 
bel  tiro  ecc. 

V.  133.  Biondello  soprannome  che  dà  a 
Corradino.  Verso  pieno  d'ironia.    Quel    suo , 
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quel  vezzeggiativo  amoroso,  Biondello,  sono 
si ilettate  d'  ironia  che  il  N.  Ghibellino  affib- 
bia alla  venalità  di  quel  vetturale. 
V.   131. 

«...  quella  bionda  testa  svelse 

Morie 

Cos'i  del  montici  il  più  bel  fior  nel  colse  *. 

Petrar.  Trionf.  Mort.  !. 

V.   134.  Ne  fa  Cod.  Magi. 
V.  137.   Desideroso  Cod    Pai. 
V.   140  e    segg.    Da    confrontarsi   a  quello 
che  cantava  Cino  pel  novello  Enrico  : 

Ciò  che  si  vede  pinto  di  valore, 
Ciò  che  si  legge  di  virtute  scritto, 
Ciò  die  di  laude  suona  , 
Tolto  si  ritrovava  in  quel  signor-     . 

Canz. 

V.    142.  In  campo  Cod.  Palat. 

V.  143.  Questo  era  un  signore  ecc.  Cod. 
Palat. 

V.  115.  Che  oggi  questo  di.  Pleonasmo, 
come  questo  del  Poliziano:  Ch'  a  te  stesso  te 
fura  ecc.  C.ios.  e  quest'  altro  dell'  Esopo  per 
uno  da  Siena  :  Chi  s'  abbandona  se  medesi- 
mo. Fav.  29  verso.  25. 

Viene  a  mano  Ci  occorre;  capita  dalla 
nostra. 

V.  146.  Persona  per  alcuno  ,  siccome  tal- 
volta nello  stesso  significato  usarono  i  Greci 

TtpÓ'S'oyKOV. 


a  Gnatiam  per  1' orto  se  persola  c'è.  Dice 
il  Bocc.  Nov.  21.    li. 

V.  I  18.  «  Che  tanla  gente  vedova  ha  la- 
sciata «    dice  Gino  di  Arrigo  VII. 

V.  151.  Var.  \u>ve  che  suole.  Cod.  Pai.  e 
Senese. 

V.   155.  Comperorno.  Vedi  la  Nota  a  ver.  83. 

V.  157.   Var.  Anco  ci  vedili.  Cod    Magi. 

V.  158.  Gite  in  piana  avevon  Magi. 

V.  161.  Elsa  e  'l  pome  E  a  questo  il  di- 
stintivo degl'  illustri  cavalieri.  Lo  dice  anche 
Dante  che 

avea  (raligajo 

Dorata  in  casa  sua  già  V  elsa  e  'I  pome  ». 
I'aiì.  C.  xvi. 

V.    165.   Che  lui  ebbe  nome.  Cod.   Magi. 
V.  166  e  segg.   Come    Provenzano    Salvani 
press'  a  poco  ,  che 

«  .     .     .    .  fu  presuntuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani  ». 

H  .\  li;   PURG.    XI. 

V.  170.  E  Vedi  la  nota  a  ver.  63.  Var 
Messer  Franco  ch'erano  ecc.  Cod.  Magi.  Tutti 
gli  storici   lo  chiamano  Fresco. 

V.  171.  Perchè  Per  lo  che.  Il  lat.  quamo- 
nrem,  quapropter.  Esemp. 

«  Tal  mi  fec'  io  in  queir  oscura  costa 
Perchè,  pensando  cousumai  l'impresa  .■. 

Int.  ii.  40-1 
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•   3'  interpose, 

Perchè  'I  lume  del  sol  giù  non  si  posi; 

PaRAD.  xxix. 

Andò  tvtta  a  minore.  Fece  rivoluzione. 
Vedine  esempi  fli  questa  frase  nel  tumulto 
de'Ciompi  pag.  258,  267  ecc.  Ediz.  Barbera. 

V.  171  Var    Veddi.  Cod.  Magi. 

V.  171.  Donzelli.  Specie  d'  Alfieri  a  cui 
non  mancava  che  un  grado  per  passar  ca- 
valieri. «  Il  Potestà  ne  aveva  un  tal  numero, 
detti  anche  berrovieri,  che  ad  argomento  di 
dignità  ne  ci  stituivano  la  corte   Pecori  Storia. 

V.  177.  Var.  Grandi  di  quelli  ecc.  Cod. 
Palatino. 

V.   181  e  se_'g.  Eppure  il  ben  comune 

«  .     .     .     .  ciascun  contenta  e  satisfare 
E  nascene  union  e  dolce  pace  ». 

Gr  ./..  he'  BaUBAGIUOU. 

V.   183.  Var.   Lui  fece.  Cod.  Magi. 

V.   184.  Sue  Cod.   Palat.   e  Senese. 

V.  186.  Padiglione.  Questa  discrepanza  di 
rima,  avvenuta  pel  cambiamento  dell'  u  in  0, 
deriva  dall'  uso  che  avevano  gli  antichi  co- 
pisti di  scrivere  la  parola  secondo  la  loro 
intelligenza  e  quella  comune. 

Vedine  un  esempio  nelle  prime  quattro  edi- 
zioni della  Divina  Commedia  ristampate  per 
cura  di  Lord  Vernon,  ove  si  trova  al  1.  can- 
to :  venisse  che  rima  con  desse  ecc. 


Ì9 

V.  187.  Var.  Di  che  ecc.  Cod.  Palat.  e 
Senese. 

V.  188.  E  pero  ordino  ecc.  Cod.  Palat.  e 
Senese. 

Un  gran  trattato.  Uhm  gran  congiura.  Vedi 
nel  Tìtmal to  de'  Ciompi  ,  quando  e  detto  che 
fatti  arrestare  qualcuno  dei  congiurati  di- 
rebber  loro  (ai  signori)  tutto  il  trattato, 
che  era  ordinato  per  ordine.  Pag.  258  Ediz. 
Barb. 

V.   189.   Portar.  Sopport 

V.   190.  Vomir  e' sì  ecc.  Cod.  Pai.    e    Sen. 

V.  191.  Var.  E  cosi  fuor  caccialo  Cod. 
Palat.  e  Senese.  Nella  lezione  del  Cod.  Magi. 
che  abbiano  scelta,  v'  è  sconcordanza,  se  non 
si  considera  quel  casato  collettivamente. 

V.  1  i-2.  Et  per  il,  trovasi  usato  non  meno 
dagli  scrittori  del  secolo  XIII.  che  del  XIV. 
e  del   XV. 

V.   194.  Capitani.  Cod:  Pai.  e  Senese. 

V.  196.  Var  /  tre  ci  san  ecc.  Cod.  Magi. 
Populani  :   latinismo. 

V.  199.  Var.  Salvenni.  Cod.  Magi. 

V.  200.  Var   Et  ancor  Giannino.  Cod.  Magi. 

V.  207.  Var.  Dalla  destra  i  Cavi  Cod   Magi. 

V.  212.  Con  gli  occhi  ecc.  Cod.  Palat.  e 
Senese. 

V.  215.  .4  ragguardare  ecc.  lat.  perspicere 
cioè  a  veder  fiducia  ecc. 
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V.  217.   lacopi.  Cod.   Sei),  e   Pai 

V.  218.  Furci.  Cod.   Masi. 

V.  220.  Lorenioni.  Cod.  Magi. 

V.  226.  Nubil.  Vedi   la  nota  a  ver.   39. 
Paltoncini  si  trova  nella  storia,   e  nel    Cod. 
Senese. 

V.  227.  Eron.  Cod.  Magi. 

V.  228    be'  Lamberti.  Cod.  Magi. 

V.   230.   Viddi  Cod    Magi. 

V.  231.  Sbagliata  la  rima;  eppure  leggono 
così  tutt'  e  tre  i  codici. 

V.  233.    Vicar  del  Signor  ecc.  Cod.    Magi. 

V.  234.  Lui  fu  anco  Cod    Magi. 

V.  235.  Dico  ecc.  Vedi   la  nota,  a  vers.   52 
Eccone  qui  poi  un  altro  esempio  di  Dante: 

« 1'  alta  gloria 

Del  Roman  prinre  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria     . 

Pirg.  x.  13  e  segg. 

«  Io  dico  di  Trajano  ecc.  « 
V.  238. 

«  lo  son  disposto  a  far  la  penitenza  ». 

Dante  Salmo  iv. 

V.  210. 

«  Oh  quanto  mi  rincresce  aver  peccato  ». 

Idem.  Idem. 

V.  211.   Atteso.   Intento.  Esempi. 
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F.    I  duca  clic  mi  vide  tanto  attesa 

Ink.  xxvi.   i". 

« a  sj  mi   fece  atteso 

Con  V  armonia   ....   » 

Put.  !.  77-78. 

V.  24- 1.  L'  arte  le  membra  ,  come  in  que- 
sto verso  di   Virgilio  : 

«  Dum  spintus  hoc  regot  artus  ». 

Bmead.  tv. 

V.  -2iT.  Santa.  Cosa  buffa!  Danti  in  19 
volte  che  rammenta  Roma  Del  suo  poema  non 
le  dà  mai  quest'epiteto!  Neppur  quand'  è 
ritornato  sotto  1'  influenza  sottanina  di  B  - 
trice 

V.  250.  Var.  Io  non  posso  ecc.  Cod.  Palat. 
e  Senese.  Persona.  Vedi  la  nota  a  Versi   146. 

V    253.   El  (piale  ecc.   Cod.    Palat.  e  Sen. 

V.  254.  Cognosceva.  Dal  latino;  però  è 
sempre  in  bocca  al  popolo.  Il  senso  di  que- 
sti ultimi  versi  è:  e  P  amava  a  ragione, 
perche  lo  conosceva  di  tanta  vaglia,  come 
a  lui  appunto   facea  di   bisogno 

V.  255  Maestà  santa.  Anche  Dante  gli 
preparò  il  seggio  e  la  corona  in  Paradiso. 
Vedi.  C.   30  V.   133. 

V.  250  e  segg.  L'  Ariosto  ne'  funerali  di 
Brandimarte  : 

Levassi 

Maggiore  il  grido  .  e  raddoppiossi  il  pianto 
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E  ci  fa  ricordare  ancora  quel  distico  di 
Virgilio  : 

«  Ingentem  gemitum  timsis  ì*<1  sidera  tolluut 
Pectcribus,  moestoque  immugit  regia  luctu   •. 
F.nead.  xi.  Ver?.  37-8. 

V.  257.  Var    Peducci  Cod.  Sen.   e  Pai. 

V.  258.  Pupilli)  santo.  Dante  chiama  il  e  elo 
regno  santo:  (Par.  ì.)  ora  non  vi  può  esser 
regno  senza  popolo,  ragion  per  cui  ecc.  eco 

«  .     .  non   >ai  tu  chi:   '1  cielo  è  tutfo  sani 

Par.  xml 

V.  250.  Al  solito  s'infischia  della    storia. 

V.   2G5.    Var.    Aspron.   Cod.  Magi. 

V.  2GG.   Var.    Viddl   Cod.   Magi. 

V.  2G8.  Allegr'  uomo  è  ecc.  Cod.  Palat.  e 
Senese. 

V.  270.  Gherardo.  Cod.  Magi.  Mastino,  in- 
vece di  Martino  si  legge  nel  Coppi.  Annali  ecc. 

V.  271.  Var.  .4  Volterai  gli  messe,  ecc. 
Cod.   Magi. 

V.  280.  Ebbeno  o  ebbono  per  ehhero. 

È  comune  anche  oggi  a'  Toscani  nel  parlar 
famigliare,  ma  non  è  ammesso  nelle  scrit- 
ture. Vedi  Nannucci.  Anal.  Crii,  de'  Verbi 
pagg.    3IG. 

V.  283.   Al  solito  scambia  la  rima. 

V.  287.  Var.  Ravignani.  Cod.  Palat.  e 
Magi,  ma  il  Cod.  Senese  e  la  storia  hanno 
Ravigiani. 


33 

V.  280.   Eron    Cod.  Magi 

V.  290.  Fara  Cod.  Magi. 

V.  292.  Tr'  ambe  le  piazze  la  gran  mara- 
viglia. Cod.  Sen.  e  Palat. 

V.  293.  Riscontro.  Cod.  Magi. 

V.  295.  Fumo.  Sincope  di  furono. 

V.  29G.  Preme.  Prence  o  prince ,  dal  la- 
tino princeps  tutti.  Cosi,  anticamente,  dis- 
sero sermo  per  sermone  ecc. 

4  grand' Oliare.  «  È  frequente  ne' classici. 
ed  e'  poi  proprietà  della  nostra  lingua  ado- 
perare, significando  modo,  a  per  con. 

Dante.  Inf.  XIX.  .  .  .  torre  a  inganno  la 
bella  donna.  Par.  XI.  comandò  che  1'  amas- 
sero a  fede  » . 

V.  297.  Cristian.  Ellissi  c'è:  sottintendi 
se  nome  ecc.  ecc. 

V.  299.  Già  ma'.  Dice  Cino  : 

«  Oggi  ma'  di  speranza  te  n'  andrai 

V.  300.  Var.  Signor  pien  di  virtù  e  di 
valore.  Cod.  Pai.  e  Sen.  Una  spiegazione:  Ab- 
biam  preferito  1'  altra  lezione  a  questa  a 
motivo  del  pietà,  a  cui  ci  è  parso  legittimo 
corollario  il  verso  che  chiude:  Accrescitore 
del  Santo  Battesmo:  opera  sommamente  pie- 
tosa per  quei  tempi  (!!!!!  i  e  ,  a  quel  che  pare 
un  briciolino  anche  pe' nostri'" 
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D'  altronde 

:  .     .     .il  Battesmo  ciascun  frèsa  (  fregia  ) 
Della  divina  grazia  ;  e  mondai  tutto 
D'ogni  peccato,  e  d'  ogni  virtù  '1  presa  (pregia) 
D^nte  Prof,  di  Fede. 

Fine. 


NOTE  STORICHE 


A  Versi  7.  «  La  popolare  vanità  s'  ingegnò 
di  dare  ancora  alla  Terra  di  S.  Gemignano 
origine  romana  :  si  favoleggiò  pertanto  che 
i  fratelli  Muzio  e  Silvio  giovani  patrizi,  co- 
stretti a  fuggirsi  da  Roma,  siccome  complici 
di  Calilina,  si  ricoverassero  in  questa  parte 
della  Valdelsa,  (a  20  miglia  da  Siena,  e  30 
circa,  da  Firenze,  secondo  il  Repetti  Dizion.) 
e  che  allettati  dall'amenità  del  luogo,  sul 
crine  di  contigua  collinette,  due  castelli  co- 
struissero, dal  loro  nome  appellandoli  Muc- 
chio e  Silvia. 

Questo  narrano  i  cronisti  S.  Gemignanesi,  e 
questo  di  poi  ampliarono  i  nostri  scrittori  nelle 
loro  prose  e  versi.  (Pecori  stor.  S.  Gemig.) 

Infatti  il  Lupi  dichiara  attenersi  semplice- 
mente alla  tradizione  cantando  nel  Libro  I 
del  suo  poema: 

«  Fama  refert ,  geminos  venisse  ad  praedia  fratre» 
E  Roma  infestas  fugientes  principis  iras  » . 
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A  Ver.  8.  Tomo  torno  a  S.  Gemignano  bi- 
sogna sapere  che  v'  erano  i  castelli  di  Ciu- 
ciano,  Gambassi ,  Catignano  ,  Casaglia,  Uli- 
gnano,  Montauto  ecc. 

A  Ver.  13.  More  solito  sbandivano  i  capi 
dell'  una  e  dell'  altra  fazione.  Era  ancora  S. 
Gemignano. 

«  Nemico  ai  lupi  che  gli  davan  guerra  ». 

Dante  Par.  xw. 

A  Ver.  21.  E  anco  una  lettera  del  1706, 
pubblico  strumento  del  1408  lo  chiama  ca- 
stello florido. 

A  Ver.  24.  N'  andava  superbo  di  un  gran 
numero,  si  pubbliche,  che  private.  Se  ne 
contavano  2ó  ancora  nel  XVI  s  colo;  e  tutta- 
via ne  rimangono  in  piedi  13.  (Pecori  idem.) 

A  V  r.  25.  Torre,  o  Torri,  famiglia  anti- 
chissima guelfa  ,  che  dopo  la  battaglia  di 
Montaperti  (4  sett.  1-260),  riparò  al  pari  de- 
gli altri  guelfi  in  Lucca.  (Pecori  ecc.) 

A  Ver.  il.  Selva,  poi  mutato  nome,  in  S. 
Gemignano.  Però,  contro  alla  tradizione,  ci 
fa  sapere  F.   Giunta  che 

«  A  Situ  sihi  Domen  Costituii  castrimi  Sito,  eoqu.nl  essel 
magnis  -ihis  undique  circumdatum.    (';ip.  I.  » 

A  Ver.  33.  Par  proprio  che  la  chiamassero 
piccola  terra  per  la  ristrettezza  del  suo  pri- 
mo cerchio,  che  nel    secolo    XIII,    come    da 
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parecchi  documenti  si  rileva,  fu  allargato. 
In  un  MS.  cartaceo  della  Magi.  N.  1037,  leg- 
gesi:  Corifstructio  muroruin  secundi  circuii 
castri  S    Gem.   1263. 

A  Ver.  34    I  Cacciaguerra  erano  guelfi. 

A  Ver.  36.  Xon  si  serra  per  esser  stalo 
fatto  il  secondo  cerchio  :  Vedi  sopra  alla 
nota  33. 

A  Ver.  44.  Gli  Allotti,  come  pure  i  Man- 
gieri ,  ebbero  ambasciatori  mandati  nell' 881 
all'  Imperatore  Carlo  Crasso. 

A  Ver.  53.  Che  le  torri  fossero  distintivo 
di  nobiltà  oltre  a  quello  che  dice  il  Muratori 
(bis.  X\V.  -213)  si  rileva  ancora  da  trovarle 
in  maggior  numero,  e  di  maggiore  antichità 
dentro  la  prima  cerchia  del  castello,  dove 
abitavano  le  più  nobili  ,  e  le  più  potenti  fa- 
miglie. (Pecori  Stor.  ), 

A  Ver.  54.  Di  que'  palagi ,  che  come  si 
saprà  più  sotto  ,  comperolli  Sahuccio  Pal- 
mieri, nulla  adesso  rimane-  Nel  1352  re- 
staron  arsi  in  gran  parte  nelle  funeste  di- 
scordie degli  Ardinghelli;  e  il  resto  distrutto 
nel  143^  allorché  sopra  vi  cadde  la  torre. 
i  Pecori  idem). 

A  Ver.  56  Mangieri:  potente  e  antica  fa- 
miglia.  Vedi  la  nota  a  versi    li. 

A  Ver.  58.  V  era  tal  para  d'  esser  fatti 
cavalieri  ,   che  in   una  Bolla  di  Niccolo  IV  del 
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I2ÌH  ,  si  citavano  sette  cavalieri  tutti  S.  <..•- 
mignanesi. 

A  Ver.  00.  I  Salvucci  —  perebè  poi  fu- 
rori cosi  detti  —  tennero  in  S.  Gemignano 
quel  posto  che  in  Pisa  tennero  i  Raspanti, 
in  Pistoia  i  Neri-Cancellieri  ecc.  Erano  f.hi- 
bellioi,  e  perciò  nemicissimi  degli  Ardinghel- 
li  :  dai  quali  alla  fine  e' ebbero  l'unto,  per- 
che lì  assaliron  le  case,  (Villani)  e  coll'ajuto 
dei  signori  <ln  Picchetta  li  cacciarono:  (20 
decemb.  1352)  Ammirato  L.  10  T.  I.  pagg.  548. 

A  Ver.  62.  Valdigreve:  valle  a  mezzo  giorno 
di  Firenze,  percorsa  dal  lìnmicello  Greve  che 
sbocca  nell'  Arno  Erano  del  paese  de'Baon- 
delmonti,  e  come  essi  mutaron  patria  appor- 
tando discordia  ! 

A  Ver.  G7.  Cusona:  a  quattro  miglia,  a 
greco,  da  S.   Geniignano. 

A  Ver.  85.  Rimini:  la  città  usuraia,  la 
Caorsa  di  Dante"? 

A  Ver.  95.  Mantellini  :  sulle  loro  case, 
nel  1271,  vi  si  pose  la  campana  del  Consi- 
glio, e  ivi  stava  il  potestà. 

A  Ver.  103.  Queste  famiglie  emigrarono 
anticament'  da  s.  Geniignano;  erano  alla 
mercatura.  E  qui  avvertirò,  una  volta  per 
sempre,  di  non  aver  fatto  a  npni  casato  una 
filastrocca  illustrativa,  che  iroppo  vi  sarebbe 
voluto. 
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A  Ver.  108.  Catignano  :  castello  sottoposto 
da  S.  Geraignano  nel  123G. 

A  Ver  HO.  Casagliola:  spettante  a  S.  Ge- 
raignano lìti  dal  1182. 

A  Ver.  Ili  e  seguemi.  Guinzarjo  ,  altro 
castello:  come  pure  Quarantola,  Gambassi  , 
Poggio  Imperiale,  (che  prese  questo  nome 
per  la  fermata  che  ivi  fece  Arrigo  VII,  febb. 
1313:)  Mignano  ,  Montautolo  ,  (ambedue  a  2 
miglia  da  S.  Gemignano  :  )  Collemucioli ,  o 
Collemuscoli ,  come  Io  chiama  il  Repetti  nel 
Dizionario  Geog.  ecc. 

A  Ver.  129.  Granciporro  che  prende  il 
Nostro.  Qui  confonde  Carlo  di  Valois,  detto 
Sema  terra  perchè  non  potè  mai  acquistar 
niente,  (Dei  Cron.  Senese)  coli' altro  Carlo 
d'  Angiò  ,  il  quale 

...  venne  in  Italia  ;  e  per  ammenila 

Vittima  fé'  di  Curradino 

Dante  Pirg.  xx. 

E  di  vero  Carlo  d'  Angiò-discese  nel  1265, 
(quando  Dante  nasceva)  e  a  Tagliagozzo  com- 
battè e  fé' prigioniero  Corradino,  (12G8;) 
mentre  V  altro  Carlo  scese  nel  1301  :  (.  .  . 
tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia.  Dante) 
e  per  lui  il  sommo  poeta  andava  in  esiglio. 
Epoche  ambedue  da  non  scordarsi  ! 

A.  Ver.  135.  Il  Bello  era  detto  Filippo,  e 
non  il  fratello  Carlo  di  Valois.  A  te  mar- 
roni !!! 


in 

A   Ver.    136. 

Cantù  invece  dice:  che  volle  darsi  il  fiero 
gusto  d'osservare  dal  castello  lo  spettacolo; 
ma  combinerebbe  colla  narrazione  del  no- 
stro cronista  la  risposta  che  si  dice  egli 
avesse  dal  papa  allorché  ehiestgli  ciò  che 
doveva  farne  del  prigioniero:  eccola:  «  la 
vita  di  Corradino  è  la  morte  di  Carlo;  la 
vita  di  Carlo  è   la  morte  di  Corradino  ». 

A  Ver.  144.  Se  si  vuol  scegliere  la  variante 
in  campo  del  Cod.  Palat.  bisogna  allora  ap- 
poggiarla a  quella  vittoria  che  ebbe  Corra- 
dino nel  Valdarno  al  Ponte  alle  Valli  sopra 
il  Marescalco  del  Re  Carlo.  Dei  Cro.  Seti. 
Però  a  me,  come  a  me  ,  non  capacita!  ! 

A  Ver.  159.  Monteveltraio  :  castello. 

A  Ver.  163  e  seguenti.  E  questo  fu  nel 
1319.  Stimolato  Messer  Tri  baldo  da  cieca 
ambizione,  concepì  1' ardito  disegno  di  usur- 
parsi la  signoria  della  sua  patria.  Fattosi 
capo  del  partito  Guelfo,  già  ne  dominava  i 
Consigli,  e  colle  largizioni  si  studiava  di 
cattivarsi  il  favore  della  moltitudine.  M.  Fre- 
sco ne  secondava  le  cupide  mire ,  e  dopo 
aver  adoperato  ambedue  i  più  lini  accorgi- 
menti, e  le  vie  più  coperte,  —  /' opere  loro, 
non  furon  leonine,  ina  di  volpe  —  so- 
stenuti dalle  forze  de' loro  consorti  e  ade- 
renti ,   tentarono  sveltamente  di    cacciare    di 


palazzi  i  magistrati  ed  afferrare  essi    le    re- 
dini del  comune.  Per  lo  che 

■  .     •     .la  Terra  arvlò  lotta  a  rumo  e  ,  a 

e  a  furia  di    popolo,    dopo    aspro    combatti- 
mento,   furon    cacciati    in    perpetuo    bando, 
colla  confisca  de'  beni.   Pecari    Stor.    ecc.    p 
Coppi  Annali. 
A  Ver.    172. 

ArdingbeUorom  ....  notissima  virtus. 
dice  il  Lupi.  Eppur  sembra  che  da  questa 
famiglia  discendesse  quel  Troilo  cui  il  cele- 
bre auiore  del  Niccolò  de  Lapi  ,  tramandò 
all'  esecrazione  de'  bnoni.  E  aggiunge  la  sto- 
ria che  «  per  lei  tanto  tempo  si  voi  e  lacri- 
mevole a  S.   Gemignano  »    Pecari  ecc. 

A  Ver.  178  Vi  fu  potestà  nel  1317,  e  ca- 
pitano nel  1318.  Pare  che  questo  messer 
Nello  fosse  un  pò  socialista,  democratico, 
e  però  il  frate  Ghibellino  lo  rimprovera. 

A  Ver.  187.  Stando  a  una  nota  del  cod. 
Pai.  questo  Messer  Biagio  sarebbe  de'  Sal- 
inoci ,  e  tornerebbe  :  perche  non  doveva 
essere  che  un  Ghibellino,  come  ce  lo  dimo- 
stra il  capo  verso  :  Dell'  altra  setta  ecc. 
cioè  Guelfa. 

A  Ver.  207.  Strada  contrada  a  circa  mezzo 
miglio  a  sett.   da  S.   Gemipnano. 

A  Ver.  222.  Quarcecchio  porta  delle  minori. 
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A  Ver.  223.  S.  Matteo  contrada.  S.  Gemi- 
pnano  era  divisa  anticamente  in  quattro:  del 
Castello,  della  Piazza  ,  di  S.  Matteo,  di  S. 
Giovanni. 

A  Ver.  232.  Scotto  Pellari  di  famiglia  po- 
tente e  nobile  Sangimignanese.  Ebbe  varie 
cariche  da  Arrigo  VII  al  quale  era  carissimo. 
SbaManzita  in  Toscana  per  ìa  morte  d'  Ar- 
rigo la  parte  Ghibellina  ,  M.  Scotto  fu  tra' 
primi  grandi  mandati  a  confine;  ne' più  ne 
parla  la  storia.   Pccori  idem. 

A  Ver.  235  Arrigo  VII  il  DVX  di  Dante. 
Scese  m  sul  finire  del  1310;  trovò  del  duro 
nel  sottomettere  le  città  nemiche,  e  in  molte 
non  riusci.  Fu  incoronato  in  Lalerano  nel 
1312.  Risali  in  Toscana  per  domare  la  guelfa 
Firenze,  ma,  dopo  aver  tentata  indarno  per 
più  di  la  vittoria,  lasciò  l'impresa.  Avviossi 
allora  contro  il  Regno,  e  giunto  a  Buoncon- 
vento  nel  21  agosto  1313  infermò  e  mori 
«  Chi  dice  che  e' mori ,  che  era  troppo  cal- 
li do,  et  elli  stava  casto  della  persona;  ola 
»  castità  dovevalo  aver  infracidato  dentro; 
«  e  chi  dice  eh' elli  mori  per  veleno,  che  li 
«  fosse  dato  di  polvere  d'  erba  che  si  chia- 
«  mava  napello,  (cicuta)  nel  corpo  di  Cri- 
«  sto,  essendo  comunicato  per  uno  frate  di 
«  Santo  Domenico  «.  don.  di  Pisa  a"  ano- 
nimo. Vedi  Muratori.  Rerum.  Italie.  Scripto- 
rr/t  E  con  questi   ultimi  la  pensa  anche  il  no- 
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stro  Cronisia  spingendosi  a  spiattellarne  chia- 
ro e  tondo  il  nome  in  quel  verso: 

«  Fra  Bernardino  usar  seppe  sua  arte 

A   Ver.  263.  Vedi  la  nota  a  versi  58. 
A  Ver.  269.    Era    signore    del    castello    di 
Berignone  nel    Volterrano,     che    da    Pagano 
d-'Pannocchieschi  fu  privati,  ,/'  ogni  ragione: 
e  questo  fii  quel    vescovo    ucciso   da'  Volter- 
rani nel  123!}. 
A  Ver.  275.  Illustre  famiglia. 
A  Ver.  276.  Castelli  a  poche  miglia  da  S. 
Gemignano. 

A  Ver.  283.  e  segg.  A  motivo  dello  sgom- 
bro di  questi  da  Montestaffoli ,  quando  il 
Comune  di  Firenze  per  meglio  dominar  S. 
Gemignano  deliberò  di  ridurre  a  fortilizio 
quel  convento  de  frati  Domenicani:  «  il  qua- 
li le  ,  dice  il  lupetti  ,  maggiore  e  più  bello 
«  venne  riedificato  in  altra  parte  della  terra, 
«  ove  pare  che  fosse  stata  qualche  altra  for- 
«  tezza  )> . 

Esiste  sempre  l'atto  pubblico  della  con- 
segna della  chiesa  alla  Repubb.  Fiorentina. 
29  aprile,  1354. 

A  Ver.  287  e  segg.  Delle  quali  famiglie  fu- 
rono quel  Ranigio  Ranugiani,  e  quell'Antonio 
Cattani  mandati  ambasciatori  a  Carlo  Crasso 
nell'881. 


XXII.  Novelle  di  Marco  Mantova. 
XXIII.  Historia  di  Lancillotto  dal  Lago. 
XXIV. Saggio  del   Volgarizzamento    Antico,  di 
Valerio   Massimo. 

XXV.  Novella  del  Cerbino  ,   in  ottava   rima. 
XXVI.  Trattatela  delle  Virtù. 

XXVII.  Negoziazione  di  Giulio  Ottonelli  alla  Cor- 

te di  Spagna. 

XXVIII.  Tancredi  Principe  di  Salerno,  novella  in 
rima  di  Hieronimo  Benivieni  fiorentino. 

XXIX.  Le  Vite  di  Numa  e  T.   Ostilio  di  F.  Pe- 
trarca in  seguito  alla  Disp.  XVIII. 
XXX.  La   Epistola   di   san   Iacopo   e   Capitoli 
del  Vangelo  di  san  Giovanni. 

XXXI.  Storia  di  S.  Clemente  Papa,  fatta  volgare 
nel  secolo  XIV. 

XXXII.  Il  Libro  delle  Lamentazioni  di  Jeremia 

e   il    Cantico   de' Cantici  di  Salamone. 

XXXIII.  Epistola  di  Alberto  degli  Albizzi  a  Mar- 

tino V,  e  alcune  Leggende. 

XXXIV.  I  Salterelli  del  Bronzino  Pittore. 

XXXV.  Gibello,  novella  inedita  in  8.a  rima, 

XXXVI.  Comento  a  una  Canzone  di  F.  Petrarca 

per  Luigi  Marsjli. 

XXXVII.  Vita  di  Saffo  e  Frammenti  pel  professor 
Buslelìi. 

XXXVIlI.Rime  di  mons.   Stefano    Vai. 
XXXIX.  Capitoli   delle    Monache   di  Pontetetto 
XL.  Libro  della  Cocina.  del  Secolo  XIV. 
XLI.  Historia  della  Reina  d'  Oriente. 
XLIl.  La  Fisiognomia. 
XL1II.  Storia  della  Reina  Ester. 
XLIV.  Sei  Odi  inedite  di  F.  Redi. 
XLV.  Istoria  di  Maria  per  Ravenna. 
XLVi.  Trattatela  della  Virginità. 
XLV1I.  Lamento  di  Fiorenza. 
XLV1I1.  Un  viaggio  a  Perugia. 
XLIX.  Il  Tesoro  canto  carnacialesco  mandato  a 
Cosimo  I.  Granduca. da  Lorenzo  Braccesi. 


L.  Storia  di  Fra  Michele  Minorità. 
LI.  Dell'  arte  del  Vetro  per  musaico. 
LII.  Leggende  d'alcuni  Santi  e  Beati  Parte  I. 
LUI.  id.  id.  Parte  II. 

LIY.  Capitoli  di  S.  Iacopo  d:  Altopascio. 
LY.  Lettera  de' Fraticelli  a  tutti  i  Cristiani. 
LYI.  Iacoppo  Novella  inedita 
LVIL  Leggenda  di  Sant'  Albano 
LYIII.  Sonetti  giocosi  di  Antonio  da  Pistoia. 
LIX.  Fiori  di  Medicina  di  Maestro  Gregorio 
Medicofisico. 
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